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I manager alla ricerca del Sacro Graal.

I manager sembrano essere alla continua ricerca di “qualcosa” che li aiuti a gestire più efficientemente se stessi e le loro organizzazioni. 

Gli scaffali delle biblioteche si piegano sotto il peso di tutti quei libri che tentano di fornire idonee soluzioni.

Nuove ricerche, continuamente, portano alla luce percorsi alternativi per giungere al successo.

Nel linguaggio manageriale vengono coniate nuove parole che cadono in disuso dopo un breve periodo di popolarità.

Il continuo processo di aggiornamento e di ridefinizione è lodevole, almeno in apparenza.

I manager vogliono sapere di più e tentano disperatamente di comprendere i meccanismi della loro professione per migliorare la propria performance: le loro speranze, però, sono puntualmente disattese.

Si rispolverano vecchie idee con l’aggiunta di una nuova terminologia di grande effetto che nuovamente viene diffusa.

Mentre i Guru abbondano, le soluzioni sono rare e troppo spesso il risultato è generico.

Il manager procede faticosamente nella lettura di interi volumi per riuscire a trovare sezioni, a volte solo paragrafi, che si riferiscono al proprio caso; vi trova piccoli consigli, non la soluzione di tutti i problemi e così la ricerca prosegue………, si creano nuove idee, nuove pubblicazioni, nuovi casi di studio sulle performance e di nuovo nuove letture e ricerche.

La storia va avanti da decenni e non credo che il futuro possa presentarci delle varianti rilevanti sullo stesso tema.

Ma forse è arrivato il momento di fermarsi un po’ a riflettere, chiedendoci cosa esattamente si stia cercando.

Perché se riuscissimo a identificare l’oggetto misterioso di questa ricerca, potremmo selezionare le cose da leggere e quindi essere più “produttivi”.

Ma è difficile, determinare questo oggetto perché non lo si è mai visto, lo nominano tutti ma nessuno lo ha mai toccato, né tanto meno studiato, sembra quasi il Sacro Graal.

Nel frattempo le business school continuano a formare i manager usando tecniche e metodi, inculcando nel loro cervello che più tecniche acquisiscono e migliori e più efficienti diventano nella loro crociata.

I curriculum vitae dei nostri manager diventano così elenchi di tecniche e metodologie conosciute ai vari corsi, piuttosto che testimonianza di esperienze e/o progetti condotti e risolti.

Forse è arrivato il momento di ammetterlo che si è perso il contatto con la realtà. 

“Impara l’arte e mettila da parte”, non può continuare all’infinito. E’ arrivato il momento di tirarla fuori, se c’è questa nobile arte.

Ma vedendo lo stallo, l’indecisione dei nostri giorni, ci viene spontaneo credere che i nostri manager non hanno proprio niente da tirare fuori, nessuna arte da mettere in pratica; ammettono di averla imparata in fretta solo sui libri o da insegnanti che l’avevano letta sui libri.

Che fare a questo punto?

· Rifare nuovamente un corso in qualche business school, per rispolverare la tecnica?

· Chiamare in azienda qualche cattedratico che si porta sottobraccio il proprio libro?

· Lasciar perdere tutto, tanto sono mode che passeranno prima o poi?

Oppure è l’occasione di invitare in azienda un Consulente di Direzione che insegni al nostro manager l’arte di imparare, rivestendo il ruolo di coach nei progetti più complessi della vita aziendale. 

Con questo professionista accanto, il nostro manager imparerebbe a divenire manager.

Sarà lo stesso Consulente di Direzione a riconoscere l’ambiente giusto, in cui adottare la metodologia appropriata e trasferirà al manager e alla sua organizzazione, gli skill necessari al raggiungimento del successo nel progetto.

Prima di chiudere quest’ articolo, Vi presento quanto pubblicato su alcune riviste di management, in merito ad un sondaggio: 

i manager rendono solo per il 40% della loro reale capacità.

Dedicano il 10% del loro tempo
allo svolgimento di compiti effettivamente importanti

un altro 30%
cercando di imparare come raggiungere una maggior


efficacia nella fase del primo 10%

il restante 60%
lo impiegano svolgendo attività di importanza relativa
o che non producono il risultato desiderato.

Se questa indagine è vera e rappresentativa di una intera categoria, allora credo che non sia proprio il caso di rimandare ulteriori decisioni in merito.

Ragion per cui, prima di:

· trasferire entusiasmo ai suoi collaboratori

· cercare il loro coinvolgimento

· comunicare con il resto dell’organizzazione

· identificare una strategia

· trovare le motivazioni giuste per agire

· ……….           ………………..         ……………….

· e svolgere molte altre attività che lo impegnano

il nostro manager farebbe bene ad imparare le tecniche dell’ auto-apprendimento.

E’ come fanno coloro che uniscono tecniche e metodi, anche io concludo mischiando le lingue, dicendo:    “Manager, manage  te  ipsum! “
Spero che i miei professori di inglese e latino mi perdonino.

Grazie dell’attenzione.

 Ruggiero Cristallo


               Consulente di Direzione


       Socio APCO*


(*) APCO – Associazione Professionale Italiana dei Consulenti di Direzione e Organizzazione






























